
25EST01A2505 ZALLCALL 11 21:28:32 05/24/97  

NEL MONDO Domenica 25 maggio 1997l’Unità5
L’intellettuale che ha parlato di libertà e diritti umani ha ottenuto il 69% dei voti. I giovani festeggiano in piazza

L’Iran sceglie il moderato Khatami
Un plebiscito contro il clero ultrà
Nella terra dove gli ayatollah dettano legge da 18 anni hanno vinto i giovani, le donne e la società civile. Il conservatore
Nategh-Nouri ha ottenuto soltanto il 25% dei voti. Le prime manifestazioni di gioia per la vittoria represse dalla polizia.

Il ritratto

L’uomo
riservato
adorato
dal popolo

Nel 1979
proclamata
la repubblica
islamica
Queste alcune delle tappe
più importanti della recente
storia dell’Iran. Il primo
febbraio del 1979 l’Imam
Khomeini torna
trionfalmente a Teheran
dopo quindici anni di esilio.
Il primo aprile proclama la
Repubblica islamica. Il
quattro novembre i
diplomatici americani
vengno presi in ostaggio e
saranno liberati solamente
444 giorni dopo. Il 26
gennaio del 1980
Abolhassan Banisadr viene
eletto presidente. Sarà
destituito nel giugno del
1981. L’anno successivo, il
28 gennaio un attentato
semina la morte nella
capitale nei pressi delle sede
del Partito della Repubblica
Islamica. Le vittime sono
oltre settanta, muore
l’ayatollah Behechti,
numero due del regime.
Il 30 agosto il presidente Ali
Radjai ed il premier Djavad
Bahnar vengono assassinati
in un agguato. Nell’ottobre
del 1981 Ali Kamenei sale
alla presidenza. Nel 1985
l’ayatollah Montazeri viene
indicato quale successore di
Khomeini, ma sarà
estromesso nel 1989. Nel
1986 scoppia l’affare della
vendita di armi americane
all’Iran (Irangate). Nel
luglio del 1987 inizia la
rottura delle relazioni
diplomatiche con la Francia
in seguito alla «guerra delle
ambasciate». I rapporti
verranno ristabiliti poi nel
giugno del 1988. Il 3 luglio
di quell’anno un Airbus
dell’Iran Air viene abbattuto
nel Golfo da una nave da
guerra americana. Le
vittime sono 290. Il 18 luglio
del 1988 l’Iran accetta la
risoluzione 598 dell’Onu che
prevede un immediato
cessate il fuoco con l’Irak. Il 3
giugno del 1989 muore
l’Imam Khomeini. Gli
succede Ali Kamenei. Nel
mese di luglio Rafsanjani
viene eletto presidente.
Il 30 aprile del 1995
Washington decreta
l’embargo commerciale
totale contro la Repubblica
islamica.

ROMA. Hanno vinto igiovani, ledonne,gli
intellettuali, e ilpopolinodiTeheran.Qual-
cosa si muove in Iran, nella terra dove gli
ayatollah dettano legge da diciotto anni.
Forse proprio per questo, perchè la rivolu-
zionechel’ImamKhomeiniguidòtrionfan-
te nel febbraio del 1979, ha superato la so-
gliadellamaggioreetà, sonovenutiallosco-
perto i veri umori sotterranei fino a ieri.
L’hojatoleslam Mohammad Khatami, spa-
ritodallescenepolitichedacinqueanni,viè
rientrato guidando con un vero e proprio
sconvolgimento. Riceve direttamente dagli
elettori la carica di presidente della Repub-
blica Islamica, ottenendo un risultato sor-
prendente. Il vincitore ha raccolto ben 20
milioni di preferenze, una percentuale pari
al 69%. Il suo rivale Nategh-Nouri, presi-
dente del Parlamento ed espressione del-
l’apparato conservatore del regime, registra
una secca e clamorosa sconfitta: ottiene ap-
pena il 25%, all’incirca 7,2milionidivoti. Il
«laico» Reza Zavarei, e Mohammadi Rey-
shahri, entrambi ultraconservatori otten-
gono rispettivamente 771.460 voti e
742.598voti.

Tra oggi e domaniarriveranno i dati della
provincia e dalle 13.000 sezioni ambulanti
disseminatenegli angolipiùremotidelpae-
se, tra inomadienelle zonedevastatepochi
giorni fa dal un terribile terremoto. Ma il re-
sponso è ormai chiarissimo, tant’è che la
vittoria è stata certificata dall’agenzia uffi-
ciale Irna findallaprimeoredi ieri e lo scon-
fitto si è affrettato ad inviare un messaggio
di congratulazioni al vincente. Non solo:
stavoltaidatisonostatatrasmessieresipub-
blici con incredibile rapiditàegiàdurante la
scorsanottelavittoriadiKhatamieraappar-
sa evidente. La dèbacle dell’apparato con-
servatoreè totale, inaspettata e senzaappel-
lo. Le grida di gioia dei giovani di Teheran,
subitozittitidallapolizia,annuncianoper il
prossimo futuro, imprevedibili e profondi
mutamenti. Khatami ha stravinto a Tehe-
ran facendo il pieno di voti sia nei quartieri
residenziali a nord, sia nelle periferie meri-
dionali della megalopoli (dieci milioni di
abitanti,unsestodeltotale)doveviveilpro-
letariato sulle cui spalle pesa la crisi econo-
mica che affligge l’Iran. Hanno votato per
Khatami le donne che temono un inaspri-
mento delle restrizioni e acquistano gonne
e rossetti, hanno votato il vincente gli intel-
lettualichesognano(eusano) Internetena-
vigano nel futuro, i giovani benestanti che
amano le antenne paraboliche e la musica
demonizzatedall’apparatoclericale.Khata-
mi ha evitato di misurarsi sul grandi temi
della politica internazionale dove l’Iran
sconta il maggior isolamento, ma ha attrat-
to ilvotoannuncianounprogrammaindo-
dicipunticheaccennaallalibertàdiassocia-
zione e di espressione e di associazione e al
rispettodeidirittiumaniehamandatotimi-
di e discreti segnali a coloro che vogliono
cambiare.

Davvero dunque il cinquantaquattrenne
ex ministro della cultura, ascoltato consi-
gliere dell’uomo che ha guidato l’Iran per
otto anni, Ali Akbar Rafsanjani, inaugurerà
unanuovaeraperilgrandepaeseislamico?I
segnali sono contraddittori. Khatami è il
portabandiera di un’alleanza eterogenea
nella quale vi sono personaggi di spicco co-
me il sindaco di Teheran, Karbatschi, rite-
nuto un audace innovatore, la figlia di Ra-
fsanjani, Faèzeh, votatissima al parlamen-
to, ed il governatore della banca centrale
Nourbakch. Tutti esponenti dell’ala pra-

gmatica e tecnocratica. Ma il cartello eletto-
rale vittorioso comprende anche la sinistra
radicale ed i fautori di un sistema dirigista e
ligioaidettamidell’islam.Quandoicapiira-
nianihannotentatodiammorbidirelecon-
danna che perseguita SalmanRushdie, la si-
nistra si ribellò a gran voce. Di certo la tra-
volgente vittoria catapulta sulla piazza un
forte desiderio di cambiamento. Mentre i
giovani dei quartieri di Teheran nord sfida-
vano la polizia festeggiando la vittoria di
Khatami, lastampapubblicava iprimicom-
menti. Iran News, foglio dei moderati, si
spinge ad affermare che «la creazione dei
partitipoliticièilmezzomiglioreperandare
verso un processo democratico solido nel
quale il voto popolare è il solo punto di rife-
rimento». Segnali forti che provengono dal
profondodell’animodegli iranianiechein-
dicano disagi e aspirazioni crescenti. Mai
comeora,dal1979adoggi,Teheransi trova
ad un bivio. I ricchi pozzi del Golfo persico
Persico pompano 3,6 milioni di greggio al
giorno che fanno dell’Iran il quarto produt-
tore mondiale ed il secondo dell’Opec. Le
compagnie europee corteggiano gli ayatol-
lah. La francese Total, dal 1995 ha preso il
posto degli americani e sfrutta i ricchi pozzi
di Sirri A e Sirri sul Golfo. L’anglo-olandese
Royal Dutch Shell dà battagliaper occupare
altrefettedelmercato.Maall’embargoame-
ricano si è aggiunto il congelamento del
«dialogocritico»conl’Europacheharichia-
mato gli ambasciatori da quando le magi-
straturatedescahapuntatoilditocontroTe-
heran accusata di aver armato la mano dei
terroristi che uccisero alcuni esponenti cur-
di in Germania.L’ambasciatore d’Italia,Lu-
dovico Ortona, il 19 maggio scorso, è stato
l’ultimo, tragli europei, adabbandonare l’I-
ran. E a legge D’Amato, voluta da Clinton,
che punisce chi commercia con gli ayatol-
lah, pesa come una spada di Damocle su un
paese indebitato per 22 miliardi di dollari e
che mantiene un esercito di 513.000 uomi-
ni, affiancato da 120.000 Pasdaran, gli irri-
ducili Guardiani delle Rivoluzione. Tehe-
rannonriesceademanciparsidalla«mono-
produzione» petrolifera, il disagio si diffon-
deeuniscesottoununicabandieraigiovani
«telematici» ed il popolino delle periferie. Il
trionfo di Khatami, accompagnato dalla
secca sconfitta di Nateq-Nouri e degli altri
condidati conservatori e addirittura reazio-
nariapreunapaginanuovasegnatadamol-
te incognite. La guida della repubblica isla-
mica resta saldamente nelle mani dell’aya-
tollahAliKamenei,custodedell’ortodossia,
che però stavolta ha scommesso sul candi-
dato sbagliato, sostenendo discretamente
ma con decisione lo sconfitto Nateq-Nouri.
Kamenei parlando alla televisione ha defi-
nito le elezioni «un avvenimento storico».
«Questa partecipazione - ha affermato la
Guida Spirituale - proteggerà per molto
tempo l’Iran dai complotti dei nemici della
rivoluzione e dei nemici delle repubblica
Islamica» E certamente un ruolo di primo
piano continuerà a svolgerlo anche Rafsan-
jani che fino ad agosto continuerà ad occu-
pare la poltrona di presidente. Nei giorni
scorsi lapoliziahaarrestato280giovaniche
inneggiavano per Khatami e ha sigillato il
quartiere generale del candidato dei mode-
rati. E anche ieri le guardie hanno fermato
numerosi giovani impazienti di festaggiare
la vittoria dell’innovatore. La convivenza
traiduemondiapparesemprepiùdifficile.
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Mohammad Khatami, vincitore
delle elezioni presidenziali in Iran
con oltre venti milioni di voti pari al
69%, si era affermato sin dall’inizio
della campagna elettoralecomel’uo-
mo del cambiamento, in contrasto
con i settori tradizionalisti del clero
sciita. Nato 54 anni or sono a Arde-
kan, piccolo centro vicino a Yazd
(Iran centrale), Khatamiè figliodiun
ayatollah e, come il candidato con-
servatore Ali Akbar Nateq-Nouri, ha
il titolo di hojatoleslam (un grado
sotto all’ayatollah nella gerarchia ec-
clesiasticasciita).

Padre di tre figli, porta il turbante
nero dei «seyed» (coloro che vengo-
no considerati discendenti delprofe-
ta Maometto), come il «padre» della
Rivoluzione islamica del 1979, l’i-
mamKhomeini.

Khatami, prima della rivoluzione,
ha studiato in Europa e negli Stati
Uniti e ha diretto una fondazione
islamica in Germania. Esponente di
punta della «sinistra islamica», al po-
tere ai tempi di Khomeini, è stato per
dieci anni, dal 1982 al 1992, titolare
dell’importante dicastero della cul-
tura e della guida islamica, che gesti-
sce l’apparato di censura e di propa-
ganda dello Stato. In quel periodo si
dimostròunodegliuominipiùaperti
del regime, togliendo il bando su al-
cuni libriegarantendounamaggiore
libertà di stampa. Costretto a lasciare
l’incarico per le pressioni dei conser-
vatori, rimasepercinqueanni inom-
bra, semplice direttore della Bibliote-
ca nazionale e consiglierepergli affa-
ri culturali del presidente uscente Ali
Akbar Hashemi Rafsanjani, prima di
riemergere all’inizio di quest’anno
come candidato della sinistra islami-
ca e dei moderati.Uomocoltoeriser-
vato, gode di grande popolarità tra
giovani, donne e intellettuali occi-
dentalizzati ma è riuscito a conqui-
stareanchegli stratipopolari,aiquali
ha promesso una maggiore giustizia
sociale.

Venerdì quando si è recato a vota-
re, è stato accolto come una vera
rock-star da una folla di ammiratori
che gridava: «Khatami, Khatami, sei
lanostraunicasperanza».

Fautore di un’economia centraliz-
zata e autosufficiente, si è impegnato
a garantire la libertà di espressione e
di associazione e il rispetto dei diritti
umani, «nei limitideiprincipiidell’I-
slam». Al suo fianco si sono schierati
anche i«tecnocrati»governativivici-
ni a Rafsanjani, tra cui il sindaco di
TeheranGholamhosseinKarbatschi.
Faizeh, figlia minore di Rafsanjani,
nella sua qualità di deputata ha lan-
ciato una campagna a favore degli
sport femminili, e appoggia il vinci-
tore delle elezioni. Ha ottenuto voti
tra i ceti popolari e tra i giovani dei
quartieri più ricchi della capitale Te-
heran dove ha battuto con un ampio
margineilrivale.MohammadKhata-
mi assumerà la carica di presidente
dellaRepubblica islamicanell’agosto
prossimo, quando Rafsanjani lascerà
l’incarico dopo due successivi man-
datiquadriennali.

Un muro ricoperto di manifesti elettorali di Mohammad Khatani Bairami/Ansa

Mosca avverte: «non violate i confini o risponderemo»

In fuga l’esercito di Dostam
L’Afghanistan è dei Taleban
Gli ex studenti di teologia hanno conquistato ieri l’ultima roccaforte
del nord, Mazar i Sharif, grazie anche al voltafaccia di reparti a cavallo

KABUL. I Taleban sono ormai padroni quasi asso-
luti dell’Afghanistan. Ieri è caduta Mazar i Sharif,
ultima roccaforte del signore della guerra Rashid
Dostam, nel nord del paese. Dostam è fuggito, il
suo esercito in fuga, in Afghanistan restano solo
poche sacche di resistenza al potere dei Taleban,
vittoriosi dopo una campagna iniziata tre anni fa.
NellabattagliacontroDostam,gli«studentidi teo-
logia» ultra-fondamentalisti hanno potuto conta-
re sull’appoggio di alcuni reparti di cavalleria che
hannotraditoilgeneraleuzbeko.MalikPahlawan,
ilgeneralechefinoalunedìscorsoera ilbracciode-
strodiDostam,èentratoincittàsuuncarroarmato
cheguidava lacolonnadeivincitori.Molti tra ipiù
stretti collaboratorimilitaridiDostamsonopassa-
ti al nemico. La caduta di Mazar i Sharif era stata
preceduta di alcune ore dalla conquista di Sheber-
gan, sede del quartiere generale di Dostam, a 120
chilometri di distanza. Gli ex studenti islamici e i
loro alleati dell’ultima ora hanno incontrato scar-
sa resistenza. I resti dell’esercito di Dostam sono
fuggiti in direzione dei confini dell’Uzbekistan e
del Tagikistan. Le uniche province che non sono
ancora sotto il dominio dei Taleban sono quelle di

Takhar e di Badakhasan e in parte Kundur e Ba-
ghlan. La tappa decisiva della inarrestabile marcia
verso il potere degli ex studenti islamici partiti dai
campi profughi del Pakistan è stata laconquista di
Kabul, il 27 settembre dell’anno scorso. I Taleban
hannoimposto ferreiprincipi religiosinei territori
conquistati: le donne non possono lavorare, è sta-
tobanditol’alcolequasiogniformadidivertimen-
to, gli uomini devono frequentare le moschee. Fi-
no a ieri l’unica grande città in cui alle donne era
consentitocircolareperstradasenzailtradizionale
chador era Mazar i Sharif. L’annuncio dell’arrivo
deicombattenti islamicihacreato ilpanicoincittà
e in molti, civili e militari, si sono dati alla fuga. Lo
stesso Dostam si è rifugiato a Tashkent, capitale
dell’Uzbekistan. La Russia ha ammonito le milizie
Taleban a non violare i confini con le repubbliche
ex sovietiche confinanti (Uzbekistan, Tagikistane
Turkmenistan), ricordando che inbaseaun«mec-
canismo di sicurezza collettiva» Mosca si è impe-
gnata a difendere questi paesi. La disfatta di Do-
stamèundurocolpoancheper l’Iran,chegiudicai
Taleban dei fanatici al soldo degli Stati Uniti e del
Pakistan.

In primo piano Il voto è un segnale all’establishment religioso. L’Iran chiede maggiore libertà

La rivoluzione silenziosa della società civile
Il neo-presidente sarà costretto a mediare se non vorrà essere ridotto all’impotenza dai centri di potere in mano agli avversari.

Di segnali, il terremoto che stava
arrivando ne aveva mandati parec-
chi. Nei risicati dodici giorni con-
cessi alla campagna elettorale, per
ben due volte le autorità iraniane
avevano sospeso i comizi di Sayed
Mohammad Khatami a causa del-
l’entusiasmo dei suoi giovani fans,
ritenuto «inopportuno e sconve-
niente». Quello che strideva di più,
durante questi bagni di folla, era il
contrasto tra il tifo da stadio con
tanto di striscioni del tipo «Tu sei la
nostra speranza» e l’aspetto mite e
composto dello stesso Khatami, un
religioso certo, perfino discendente
di Maometto,maancheunintellet-
tuale di rango, già ministro della
Cultura e responsabile della Biblio-
teca nazionale dopo la stroncatura
politicanel‘92.

Ebbene, proprio questo intellet-
tualemitehaletteralmentetravolto
col67%deivoti(eloscrutiniononè
finito) il supercandidato alla presi-
denza della Repubblica, Ali Akbar
Nateq-Nouri che - a differenza del
suo più diretto antagonista, dall’al-

to della sua carica di presidente del
parlamento - ha avuto a disposizio-
ne tutti i media di regime, Tv com-
presa, nonché la benedizione della
Guida della rivoluzione in persona,
l’inquietante ayatollah Ali Khame-
nei. Anche se in Iran le cose non
cambieranno dal giorno alla notte
perlavittoriadiKhatami,ilplebisci-
to che lo ha eletto è un segnale im-
portantissimo che la società civile
hainviatoall’establishmentreligio-
so più conservatore che controlla i
vari centri di potere del paese, e in
primo luogo il parlamento. L’Iran
vuole più apertura, più tolleranza
edessendoipartitiall’indicehausa-
to davvero al meglio lo strumento
del suffragio universale per espri-
mere lasuaprotestaelasuavogliadi
cambiamento. Per legge i quattro
candidati ammessi alla corsa presi-
denziale non potevano sofisticare
troppo col programma elettorale, i
cui punti cardine dovevano espri-
mere fedeltàeobbedienzaalla legge
islamica. Ma Khatami ha comun-
que parlato di libertà di parola e di

associazione, di rispetto dei diritti
umani, cose che hanno fatto la vera
differenza.

Questo voto iraniano è innanzi-
tutto il sintomo prepotente di una
società che - a dispetto degli stereo-
tipi con cui viene dipintaall’estero-
è in movimento. La sua forza pro-
pulsiva sono i giovani, le donne, gli
intellettuali, e quella classe profes-
sionale che ha deciso di tornare alla
politicadopounlungoAventinose-
guìtoall’esododeicervellidelperio-
do immediatamentesuccessivoalla
cacciata dello Shah nel ‘79. E sono
tutti«figlidellarivoluzione».Nonsi
trattasolodiunaquestioned’età. In
Iransipuòvotarea15anni,maildi-
scorso è un altro. Per quanto a noi
occidentali sembri paradossale,
proprio la rivoluzionedel ‘79hapo-
liticizzato molta più gente di quan-
to abbia mai fatto il laicissimo regi-
me dei Pahlevi, apertissimo all’Oc-
cidente,machiuso inunalogicadel
privilegio oligarchico tanto in poli-
tica quanto in economia. E ora que-
sta massa intende far valere il pro-

prio peso e la propria voglia di aper-
tura puntando su un uomo come
Khatami. Definirlo «progressista»,
per l’accezionechediamonoial ter-
mine,èinappropriatovistoilconte-
sto, ma è l’unico dei quattro candi-
dati alla presidenza ad esser stato
credibile come uomo «del possibile
cambiamento».

Vistocheil frontedeiconservato-
ri (cioè l’establishment in turbante
allergico alla modernità e alle in-
fluenze straniere) controlla il parla-
mento,ilConsigliodiStatoeilCon-
siglio di sorveglianza, e ha dalla sua
anche la sfinge-Khamenei alias la
Guida suprema della rivoluzione,
quali cambiamenti potrà promuo-
vere realisticamente il mite Khata-
mi? Nell’immediato dovrà dar pro-
va innanzitutto di grandi capacità
dimediazionesenonvorràessereri-
dotto all’impotenza dagli innume-
revoli centri di potere in mano agli
avversari. Non dimentichiamo che
un altro uomo molto popolare, il
presidente uscente Rafsanjani, pro-
prionel suosecondomandatoèsta-

to frenato nella sua politica di libe-
ralizzazione dal suddetto establi-
shment.

Khatami è stato consigliere di Ra-
fsanjani e ha nel suo entourage Fa-
zeh, una delle figlie dell’ex presi-
dente, dunque conosce bene il gio-
codeivetiincrociatitipicodellavita
politica iraniana negli ultimi quat-
tro anni. Rafsanjani, dal canto suo,
dopo aver appoggiato la candidatu-
radiKhatami,nonscompariràdalla
scena politica ma è già stato nomi-
nato da Khamenei supremo arbitro
delConsiglioincaricatodidecidere,
sulla costituzionalità delle leggi di-
remodanoi,inIrandiventadellafe-
deltà delle leggi alla giurisprudenza
islamica.Daunasimileposizionedi
potere sarà ancora in grado di far
sentire tutto il suo peso e il suo pre-
stigio per rafforzare gli intenti di li-
beralizzazionedi quellochesembra
davveroilsuodelfino.

Perultimovogliamoporci l’inter-
rogativo più scottante ovvero se
Khatami potrà essere l’uomodi una
distensione con l’Occidente, in pri-

mo luogo con gli Stati Uniti. La sua
elezione non può che essere accolta
positivamente a Washington, ma
l’Iran è arrivato alle presidenziali
nelle peggiori condizioni interna-
zionali possibili essendo stato rico-
nosciuto responsabile - quasi in
contemporanea - per l’attentato di
treannifaaBerlinoaidannidiquat-
troattivisticurdiedessendoaccusa-
to dall’Arabia Saudita per l’attenta-
to dell’anno scorso contro i militari
Usa ad Al Khobar. La sentenza di
Berlino, come è noto, ha messo in
seria difficoltà anche la politica det-
ta del «dialogo critico» che l’Europa
tentavadi intrattenereconTeheran
incontrapposizioneallanettachiu-
sura degli Stati Uniti. Detto in altre
parole,Khatamisitrovaadereditare
un Iran quanto mai isolato verso
Occidente avendo un urgente biso-
gno dei suoi capitali e delle sue tec-
nologie per rilanciare l’economia e
attuare delle politiche sociali effica-
ci.Bastipensarechelaprincipalein-
dustria del paese, quella petrolifera,
aspetta una modernizzazione degli

impiantidaventianni.
Le cose vanno meglio nei con-

fronti della Russia e delle ex repub-
bliche sovietiche dell’Asia centrale,
ma i tempiperché lanuovavocazio-
ne asiatica di Teheran dia i suoi
frutti sono molto lunghi. Tra le
priorità che Khatami si ritroverà
ad affrontare nell’immediato
spicca proprio il nodo gordiano
del terrorismo che condanna il
paese a sanzioni e chiusure inter-
nazionali dagli effetti molto duri
sulla società civile.

L’uomo che durante la campa-
gna elettorale ha promesso il ri-
spetto dei diritti umani, l’intellet-
tuale mite che è stato ministro
della Cultura e oggi è diventato
per la parte più viva del paese
una bandiera di speranza, non
potrà esimersi dall’affrontare il
problema cruciale di come salva-
guardare i valori più veri della ri-
voluzione abiurando il terrori-
smo.

Marcella Emiliani


